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di Laura Cesaretti

«C andidiamo Ilaria Salis?
Ma che stiamo diventan-
do, Potere Al Popolo?».

Nelle chat dei parlamentari Pd,
ieri mattina, si era scatenato il pu-
tiferio: «Vogliamo fare i radicali?
Ma ricordiamoci che la Salis non
è Tortora. E del resto neanche El-
ly è Pannella».

Già i nervi sono a fior di pelle
per la partita delle liste europee,
che Elly Schlein vuol gestire di te-
sta sua. Ma a far traboccare il va-
so dell’indignazione interna è sta-
ta la notizia, sparata ieri daRepub-
blica, di un’istruttoria in corso al
Nazareno sulla possibilità di can-
didare l’attivista di estrema sini-
stra detenuta (in condizioni ob-
brobriose) a Budapest e sotto pro-
cesso in Ungheria.

Metterla in lista (del resto è don-
na e pure «esterna» al Pd, quindi
rientra appieno nei criteri indica-
ti da Schlein per i capolista) e far-
la eleggere a Strasburgo le garanti-
rebbe la liberazione e l’immunità
parlamentare, e creerebbe un ca-
so di «grandissima visibilità e im-
patto umanitario», come ha argo-
mentato Alessandro Zan, uno dei
principali sponsor dell’operazio-
ne.

Schlein ne ha parlato solo con il
suo giro più stretto, per sondare
la fattibilità e la convenienza poli-
tica della cosa, anche perché,
spiega uno dei partecipanti, «se

non lo facciamo noi lo fanno i ros-
soverdi o Santoro». Qualcuno lo
ha raccontato in giro (Schlein ha
fatto filtrare di esserne molto sec-
cata) e il caso è esploso nel Pd.
«Niente è deciso», assicurano nel
Pd. «Mi pare solo una boutade»,
un alto dirigente di area riformi-
sta. Però c’è chi fa notare che nes-
suno, dal Nazareno, ha smentito
l’indiscrezione.

Ma non è solo il caso Salis a far
alzare la pressione interna al Pd:
c’è anche il caso Tarquinio. Anzi,
qualcuno sospetta che il can can
sulla Salis serva proprio a far pas-
sare in modo indolore una candi-
datura in aperto contrasto con la
collocazione internazionale fin
qui tenuta, sia pur con sbanda-
menti e mal di pancia, dal Pd di
Schlein. Il giornalista exAvvenire,
ruiniano doc (peraltro fieramen-
te contrario a ogni posizione
pro-gay o pro aborto legale del
Pd) è sponsorizzato da Sant’Egi-
dio per le sue posizioni «pacifi-
ste», che chiedono in pratica la
resa totale dell’Ucraina a Putin.
Tanto che era in predicato per
una candidatura nei Cinque Stel-
le di Conte, in perfetta sintonia
con la linea anti-Kiev. Ma Schlein

si è messa in testa di contenderlo
a ogni costo al rivale grillino, e di
offrirgli un seggio garantito, an-
che come capolista al Centro. Ieri
la ex responsabile Esteri del Pd,
Lia Quartapelle, ha espresso un
giudizio politico durissimo su
questa ipotesi: «Il Pd si è sempre
schierato a sostegno di Kiev, vo-
tando per l'invio delle armi. Nel
manifesto elettorale del Pse, il
partito europeo di cui facciamo
parte, è scandito con chiarezza
che non lo faremo mancare. Se si
vuole imporre un cambiamento
di rotta politica, lo si faccia aperta-
mente, con una discussione espli-
cita negli organismi di partito de-
putati, non con le candidature».
Una forte obiezione già espressa
anche dall’ex ministro della Dife-
sa Lorenzo Guerini alla segreta-
ria: «Ho interesse non a metter
veti ma a far sì che il Pd abbia una
linea chiara e intellegibile
sull’Ucraina, che in questa fase è
la questione delle questioni, e
non ammette spazi di ambigui-
tà». Intanto però sono scesi in
campo i laudatores di Tarquinio,
da Goffredo Bettini («Recepiamo
gli insegnamenti del Papa», tipo
alzare subito bandiera bianca se
invasi) a Andrea Orlando («Gran-
de contributo alla pace»). Anche
se i maligni, nel Pd, attribuiscono
questi entusiasmi bettinian-or-
landiani per il ruiniano Tarqui-
nio a un obiettivo assai meno alto
della pace nel mondo: la sua can-
didatura al centro toglierebbe vo-
ti ad altri. Innanzitutto al laziale
Zingaretti e al sindaco di Firenze
Nardella. Infatti si oppone fiera-
mente il governatore toscano Gia-
ni, che invia un messaggio a
Schlein: se proprio tieni tanto a
questo Tarquinio, piazzalo altro-
ve: «Qui abbiamo già molte candi-
dature positive».

MALDI PANCIA

«Stiamo diventando Potere
al Popolo?». E l’ex direttore
di Avvenire fuori linea su Kiev

il COMMENTO LAMOBILITAZIONE

In aula anche Zerocalcare
«Minacciato dai nazisti»
In aula di giustizia, a Budapest,
compare anche Zerocalcare, fu-
mettista e amico di Ilaria Salis.
Michele Rech (questo il nome
vero del disegnatore) denuncia
di essere stato aggredito davan-
ti al Tribunale, assieme al lega-
le della ragazza. «L'ingresso del
tribunale era presidiato dai neonazisti che
filmavano e fotografavano tutti quelli che ar-
rivavano». A parlare con la stampa anche av-
vocato della Salis: «Nel momento in cui ho
varcato l'ingresso del tribunale, insieme ad
altri avvocati e ad alcuni amici di Ilaria tra cui
Zerocalcare (nella foto) siamo stati minaccia-
ti da cinque- sei persone, che definirei neofa-
sciste visto come erano vestite e quanto acca-
duto dopo».

La segretaria studia la mossa per
Strasburgo, ma le chat del partito
sono incandescenti. Un caso
anche la candidatura di Tarquinio

di Fausto Biloslavo

I l modo migliore per tenere dietro le sbar-
re Ilaria Salis è politicizzare il caso come
sta facendo il circo Barnum della sinistra,

il papà della maestrina, non proprio santa, e
la stessa imputata orgogliosa di essere «dalla
parte giusta della Storia». Nessun paese e
ancor meno i suoi giudici amano subire pres-
sioni dall’esterno di chiara matrice politica.
Non è bello vedere una connazionale trasci-
nata in aula in catene, ma quando gli ameri-
cani lo hanno fatto con Chico Forti o tanti
altri anonimi imputati nessuno si è strappa-
to le vesti. Al contrario la compagnia di giro
della sinistra, da Ilaria Cucchi a Zerocalcare
passando per Fratoianni e la Boldrini, si è
presentata al tribunale di Budapest per pun-
tare il dito contro Viktor Orban. E indiretta-

mente contro la magistratura ungherese che
il premier controllerebbe invocando tagli di
fondi, l’intervento europeo o magari dei ca-
schi blu. Il modo perfetto per non ottenere
nulla e fare solo girare le scatole al giudice,
che guarda caso non ha concesso i domicilia-
ri. E lo ha fatto motivandolo con il pericolo
di fuga. L’«esercito» di sostenitori vip che si è
presentato a Budapest farebbe pensare a
chiunque che i domiciliari sono il grimaldel-
lo per tornare in Italia facendo spallucce al
processo ungherese.

Un fulmine di guerra del nostro Parlamen-
to, Enrico Costa (Azione), ha addirittura in-
vocato il richiamo dell’ambasciatore. Si è vi-
sto quanto è servito con il caso Regeni. Il
ministro degli Esteri, Antonio Tajani, è
dall’inizio che cerca di convincere opposizio-
ne e familiari quanto sia controproducente

politicizzare il caso. Anche l’ultimo arrivato
fra i diplomatici sa bene che gli ungheresi
sono ossi duri e prenderli di petto provoca
solo che un effetto boomerang. Per di più
Ilaria non è Santa Maria Goretti martire e
l’antifascismo non può giustificare le martel-
late per fracassare le teste degli avversari an-
che se sono nostalgici di ideologie sepolte
dalla Storia.

La verità è che la Salis non disdegna farsi
strumentalizzare per una battaglia che fa il
tiro al piccione con Orban, ma ha come ber-
saglio finale il governo Meloni. La balzana
idea, circolante nel Pd, di candidare alle eu-
ropee l’accusata di far parte della banda dei
martellatori è un’altra ideona, che rischie-
rebbe di convincere gli ungheresi a tenere la
santarellina antifascista in cella buttando via
la chiave.

IL «CIRCO» DELLA SINISTRA LA CONDANNA A RESTARE IN CELLA

Schlein vuole arruolarla:
candidata alle Europee
Ma il Pd ora esplode:
«Ilaria? Non è Tortora»
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